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Le Immagini

Le ali spezzate
dell’«angelo
mancante»
di Paul Klee

MAURIZIO CIAMPA

I Protestanti La ricerca religiosa condotta tra amici: l’esperienza dei valdesi di Milano

Una serata commentando la Bibbia
Con i gruppi di zona si torna all’antico
Un incontro mensile tra una decina di persone, aperto anche a cattolici e non credenti, per pregare e riflettere sulla fede.
Una quindicina di gruppi in città e nell’hinterland: la risposta della Chiesa Valdese alla «diaspora» imposta dalla metropoli.

Formareunpiccologruppodiamici
per studiare la Bibbia e discutere del
proprio impegno cristiano nel mon-
do. Confrontarsi con l’annuncio
evangelico non solo nel momento
canonico del culto domenicale, ma
anche in una casa privata, dove dieci
o venti persone si ritrovano regolar-
mente con una gran voglia di cono-
scersi, interrogarsi e interrogare le
Scritture. Le ricerche sociologiche
parlano spesso di «privatizzazione
della fede», termineconilqualeside-
signa un fenomeno oggi ampiamen-
te diffuso: la tendenza da parte di
molti credenti avivere lapropria reli-
giosità come fatto prevalentemente
interiore, individuale.Chenonsente
piùditantoilbisognodiunatestimo-
nianza pubblica della fede, di una
partecipazione alle forme collettive
delculto.

Ma laprivatizzazionenoncostitui-
sce una tendenza univoca nella reli-
giosità contemporanea. Sia pure in
termini più contenuti, si va facendo
stradainfattiancheunfenomenoper
certi versi contrapposto al preceden-
te: si tratta appunto di quella nuova
forma di aggregazione religiosa, cui
abbiamoappenaaccennato,echeav-
viene al di fuori dei locali ufficial-
mente adibiti per il culto: vale a dire
piccole compagnie di amici sorte
proprioperpregare,meditareedibat-
tere il senso della fede; riunioni di
quartiere convocate a turno in casa
dell’uno o dell’altro, e dove all’ordi-
nedelgiornoèl’Evangelo.

Qualcosa di simile avveniva già
agli inizidelCristianesimo:e ineffet-
ti i promotori di tali iniziative si ri-
chiamano volentieri all’antica mo-
dalità di predicazione di Gesù e degli
apostoli. Una predicazione che si
svolgeva il più delle volte in case pri-

vate o in piccole sinagoghe. Ma nel I
secolo in Palestina, la maggior parte
delle sinagoghe erano in realtà stan-
zoniappartenentiaedificiprivati:ca-
mere trasformate in luoghi di incon-
tro, di discussione e di preghiera per
gliebreidell’epoca.L’esperienzacon-
temporanea, quindi, lungi dal disco-
starsidalla tradizionecristiana,costi-
tuisce semmai un ritorno alle sue ra-
dici e al profondo legame col giudai-
smodacuiquellatradizioneènata.

Ma c’è di più. L’iniziativa dei grup-
pi d’incontro con l’Evangelo coin-
volge oggi allo stesso modo parroc-
chie cattoliche e comunità prote-
stanti.Tuttavia,mentreper icattolici
sipuòparlarediunariscopertarecen-
te, lostessononvaleper iprotestanti,
i quali, fin dalle loro origini, si sono
dimostrati propensi ad aprire la Bib-
biasultavolodicasa,equindiaconsi-
derare come luogo di culto non solo
le chiese, ma anche gli spazi profani
della vita di ogni giorno.Bastipensa-
re che nella Francia del XVI secolo il
protestantesimo si diffuse grazie alle
cosiddette «églises plantées», o
«chiese disseminate»: piccoli gruppi
di persone, spesso composti solo di
laici, che si riunivano regolarmente
per lapreghiera, il cultoeperstudiare
la Scrittura. In certo qual modo, an-
che gli attuali «gruppi di zona» della
ChiesaValdesediMilanopossonoes-
sere considerati delle «églises plan-
tées». Ma di cosa si tratta esattamen-
te?

Una sera mi ritrovo con unadozzi-
na di persone che partecipano a tale
iniziativa,emifaccioraccontare il lo-
rointento.«Percapirelafunzionedei
nostri gruppi di zona» - spiegano -
«occorre partire da una realtà di tipo
territoriale: noi non siamo come una
parrocchia cattolica i cui confini

coincidono grosso modo con quelli
di un quartiere. La popolazione della
Chiesa Valdese di Milanoè costituita
dacircaunmigliaiodipersone,distri-
buiteperòsuunterritoriometropoli-
tano estremamente vasto. Abbiamo
un unico locale di culto nel centro
storico, mentre oltre la metà dei no-
stri membri vive in quartieri periferi-
cioaddiritturaincomunilimitrofi.Si
trattadiunadispersione,diuna«dia-
spora»chesièsemprepiùaccentuata
negli ultimi decenni e che potrebbe
mettere incrisi l’esistenzastessadella
comunità, per il semplice fatto che
raggiungere lachiesadelcentrostori-
co risulta spesso troppo difficoltoso.
Perovviareaquestafrantumazione,a
questa dispersione che rendeva im-
possibile per molti partecipare a un
regolare vita di chiesa, all’inizio degli
anni Settanta abbiamo dato vita ai
gruppi di zona, concepiti come riu-
nioni serali di quartiere: circa una
volta al mese, ci si ritrova in casa del-
l’uno o dell’altro non per celebrare
un culto, ma per approfondire insie-
me un tema biblico, affrontare pro-
blemidifedeoanchequestionisocia-
li.Attualmenteabbiamounaquindi-
cinadigruppidizona,sparsi inaltret-
tanti quartieri di Milano o dell’hin-
terland. In ogni gruppo vi sono dai
dieci o venti partecipanti; e in ogni
caso non si tratta mai di incontri
chiusi: cattolici e non credenti parte-
cipano volentieri alle nostre riunio-
ni».

«Mac’èanchemoltoaltro!» - inter-
vieneconcaloreunasignora-«Nonè
un caso se i gruppi sono nati proprio
negli anniSettanta:aquell’epocac’e-
rano famiglie preoccupate e anche
stravolte per gli sconvolgimenti so-
ciali e politici che si vivevano a Mila-
no: sentivamolanecessitàdi stare in-

sieme e parlare, per capire quel che
stava succedendo: sostenerci ediscu-
terealla lucedell’Evangelo,cherima-
ne sempre la premessa di ogninostro
incontro». «Volevamo anche evan-
gelizzare» - aggiunge un terzo - «Cioè
prepararedellepersonenelquartiere,
le quali poi avrebbero dovuto com-
piere opera di evangelizzazione all’e-
sterno;masubitocisiamoaccortiche
eravamo noi stessi ad aver bisognodi
conoscere più approfonditamente il
nostro credo: noi dovevamo essere
evangelizzati! Nella fede nascono
sempre dei dubbi, la Bibbia stessa ci
interroga e ci interpella: sentiamo il
bisogno di lettere insieme le Scrittu-
re, di confrontare con gli altri il no-
strocredo».

L’atmosfera si fa semprepiùvivace
e l’esperienza dei gruppi viene de-
scrittainterminidigrandepartecipa-
zione. Il«piacerediconoscereglialtri
inunrapportoautenticodi solidarie-
tà fraterna» - mi raccontano - «per-
mette di migliorare la conoscenza di
noi stessi e rafforzare lanostra identi-
tà».Equesto«arricchimento»produ-
ce addirittura «un’espansione del
pensiero». Non basta: il gruppo «è la
cellula viva della chiesa»; insegna a
«vivere la chiesa come un dialogo
spontaneo fra fratelli e non come un
rituale formale: tu hai qualcosa den-
troenelparlaresalta fuori,viviunve-
ro slancio verso gli altri, anche se ri-
spetti sempre la lorodiversità».Epro-
prio inquestomodo«scopriche la fe-
de non la puoi vivere se non nel rap-
porto congli altri, in unasincerità re-
ciproca che poi si conclude nella pre-
ghiera, cioè nel rivolgere a dio tutti i
nostripensieri».

Giampiero Comolli

(1, continua)

Partita di calcio
tra musulmani
e preti cattolici

Una partita di calcio insolita
quella che si giocherà oggi a
Modena: a fronteggiarsi
saranno una squadra di
sacerdoti e seminaristi
cattolici e una squadra di
giovani musulmani.
L’appuntamento sportivo
aprirà il terzo incontro
cristiano- musulmano
organizzato dalle Acli in
Emilia- Romagna e dedicato
al tema della «Scuola
italiana di fronte all’Islam».
Da domani e per due giorni,
inizieranno i lavori veri e
propri ai quali
interverranno, tra gli altri,
Franco Cardini
dell’Università di Firenze,
Mahmoud S. Elsheikh
dell’Università del Cairo,
Giulio Soravia
dell’Università di Bologna,
Stefano Allievi
dell’Università di Milano,
Franck Fregosi del Cnrs di
Strasburgo e Hamza
Piccardo dell’Ucoii. Saranno
presenti il sottosegretario
alla Pubblica Istruzione,
Albertina Soliani,
l’arcivescovo di Modena,
mons. Benito Cocchi e il
presidente delle Acli, Franco
Passuelo.

PaulKlee, «Angelo mancato», fondazioneKlee, Berna.

«Un giorno giacerò nel nullapresso un Angeloqualsiasi»,
annota Paul Kleenei suoi«Diari». Sono dunque«angeli
qualsiasi» quelli diKlee. Non più specchi della luce celeste,
né ritmi della sua armonia.Non più intermediari, némes-
saggeri, ma «angeli qualsiasi» checonfessanodubbi e crisi
(«l’Angelodubbioso» e la «Crisi di un Angelo»), tenuti in vi-
tada esili segni, fugacissimi tratti, linee davvero caduche.E
nell’«Angelo mancate» essi s’intrecciano come in unine-
stricabileordito.
L’«Angelus Novus», ripreso da WalterBenjamin nelle «Tesi
di filosofiadella storia», aveva le ali impigliate inunatem-
pestache spiravadal Paradiso. Edera questa tempestaa
spingerlo avanti.Non èdato saperechi avesse provocato
questo tumulto del cielo, ma sappiamoche l’Angelo non
può fermarsi,nonpuòriposare. Gli Angelipassano, volano
da luogo a luogo, storditi, comedice Rilke nelle«Elegie
Duinesi», «nel vorticedel lororitornoa se stessi».Nonpos-
sonochiudere leali, né gli occhi. Tutti gli Angeli diKlee
hanno occhi benaperti, sgranati suogni lato della creazio-
ne, accesi dallo stuporeo dallo sbigottimento. Essi custodi-
scono ciò che vedono nell’istante in cuiaccade.
Ma non sono aperte le ali dell’«Angelomancante».Sono
spezzate, è frantumato il suo disegno, come se la tempesta
avesse sradicato l’Angelo dal Cielo, l’avesse divelto daogni
ordine, da ogni gerarchia, e gettato qui, sulla terra, confic-
cato nel suo cuore. «Sarà veroche gli Angeli attingonosol-
tanto dal loro,o c’è talvolta, comeper sbaglio, un po‘ d’es-
sere nostro?», si chiede Rilke nella Seconda delle«Elegie
Duinesi». E che cos’è l’«essere nostro» senonquello che lo
stesso Rilke indica: l’esalare «di brace in brace», nella «cal-
da, fuggitivaonda delcuore».
Labirinto del cuoree orditodi tracce umane èormai questo
Angelo.Non pretende, come l’«Angelus Novus» raccolto da
Walter Benjamin, di«ridestare imorti e ricomporre l’in-
franto». Scaturito da una separazione -questa è forse la
tempesta che viene dal cielo -, egli è l’infranto. Ogni ordine
gli sta alle spalle.Nulla più lodistingue dal demone. «L’av-
ventura dell’Angelo in Klee - ha scritto Massimo Cacciari ne
«L’AngeloNecessario» - ricorda quella discesa dell’Arcange-
lo che Giamblicoaveva così indicato: dagli dei all’Arcange-
lo, dall’Arcangelo all’Angelo, da questial demone, all’eroe,
all’arconte, cui spetta la direzione della materia, via via fi-
noalleanime più lontane dalle regioni superiori, finoalle
vaneapparizionidei fantasmi, ai fuochi fatui dell’inganne-
volemagia».
Sul fondo diquestadiscesa, quasi al termine di una lunga
fuga, sta l’«Angelomancato» diKlee. E lì attende. Esposto al
rischio,comel’uomo.

Informazione amministrativa

Consorzio  Pisano 
Trasporti - C.P.T.

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai Conti consuntivi degli anni
1995 (1) e 1996 (2).
Le notizie relative al Conto economico sono le seguenti (in milioni di lire):

COSTI DENOMINAZIONE 1996 1995      RICAVI DENOMINAZIONE 1996 1995

Esistenze iniziali di esercizio 1.498 1.252 Fatturato per vendita e servizi 17.823 17.922
PERSONALE Contributi in conto esercizio 32.248 31.315
Retribuzioni 24.997 22.902 Altri proventi, rimborsi e ricavi div. 15.658 11.134
Contributi sociali 13.019               11.770       Costi capitalizzati 1.829 2.703
Accantonamento al TFR 2.456 2.693 Rimanenze finali di esercizio 1.640 1.498

————— ————— Contributi finali di esercizio 1.640 1.498
TOTALE 41.970 38.617 Contributi Enti a ripiano perdita 4.450 4.476

Oneri per prestazioni a terzi TOTALE _________ _________
Lavori, manutenzioni e riparaz. 1.032 1.242 73.648 69.048
Prestazione di servizi 5.180 4.844 ========= =========

_________ _________

TOTALE 6.212 6.086

Acquisto materie prime e mater. 8.388 7.473 Capitale di dotazione 42.252 37.452
altri costi, oneri e spese 10.423 11.493 Fondo di riserva
Ammortamenti 6.652 5.379 Saldi attivi rivalutaz. monetaria
Interessi su capitale di dotaz. Fondo rinnovo e fondo sviluppo
Interessi sui mutui Fondo di ammortamento 36.516 31.175
Altri oneri finanziari 3 0 Fondo trattamento fine rapporto
Utile d’esercizio di lavoro 20.198 19.974

_________ ________ Mutui e prestiti obbligazionari
TOTALE 25.466 24.345 Debiti verso ente proprietario 1.215 3
TOTALE GENERALE 73.648 69.048 Debiti commerciali 5.255 6.812

========= ========= Altri debiti 6.285 10.530
__________ _________

TOTALE 128.939 125.268
========= =========

Immobilizzazioni tecniche 101.716 86.834
Immobilizzazioni immateriali
Ratei e risconti attivi 35 327
Scorte di esercizio 1.640 1.498
Crediti commerciali 4.588 3.608
Crediti verso Enti propriet. 16.376 5.294
Altri crediti 1.653 16.009
Liquidità 2.931 11.698

__________ _________
TOTALE 128.939 125.268

========== =========

IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

AMMINISTRATRICE : Giuliano Pizzanelli 
IL PRESIDENTE DELL’ASSEMBLEA CONSORZIALE

Enrico Rossi

PASSIVO

ATTIVO

La Curia di Napoli ai giovani partenopei

Anche Pasolini e Jovanotti
per prepararsi al Natale ‘97
NAPOLI. Figura anche Pier Paolo
Pasolini tra gli autori dei testi che la
ChiesadiNapoliproponeaigiovani
per lapreparazionedelNatale1997.
L’ufficio diocesano per la pastorale
giovanilehainclusonelsussidioper
l’Avvento‘97unarticolodiPasolini
pubblicato nel 1971 dal «Popolo»
nel quale lo scrittore analizza il rap-
porto tra cristianesimo e giustizia
sociale. Il sussidioècompostodido-
dici schede , ognuna dedicata ad un
temadiriflessioneeinqueste«sche-
de»sonoripresitestidelNobelRigo-
berta Menchu, Rosario Livatino,
don Lorenzo Milani, inseriti accan-
to a testi di canzoni di Francesco De
Gregori («L’agnello di Dio»), Jova-
notti («Questa è la mia casa»), di
Eduardo Bennato («Il gatto e la vol-
pe»), Claudio Baglioni («I vecchi»),
Zucchero(«Comeilsole»).

La scelta di far riflettere i giovani
su temi religiosi usando «testimo-

nial» atipici è una caratteristica del
«sinodo dei giovani», iniziativa vo-
luta dal cardinale Michele Giorda-
noper favorire ildialogodellaChie-
sa con le nuove generazioni. La Cu-
ria partenopea ci tiene a sottolinea-
recomel’inclusionedialcuniautori
nelle schede non equivalga ad un
giudiziomoralesulloloroopere,ma
ha invece lo scopo di stimolare l’a-
nalisi dei temi che cantanti o scrit-
tori affrontano usando un linguag-
gio moderno e più facilmente com-
prensibiledaigiovani.

Lo stesso cardinale Giordano,
nella sua introduzione alla pubbli-
cazione sostiene che «le schede for-
mative fannoricorsoallatradizione
cristiana senza però disattendere la
voce di quel mondo che talvolta re-
stalontanodallasperanzacheviene
da Dio». I valori centrali analizzati
nelle schede sono la pace, la giusti-
zia,lasolidarietà,lalegalità.

Le nonne di Plaza de Mayo dal Papa: «La Chiesa si pronunci sui desaparesidos»

La denuncia delle donne arriva al Sinodo
«Dobbiamo poter decidere di più nella Chiesa» chiede suor Mary, rappresentante delle religiose statunitensi.

CITTÀ DEL VATICANO. Molto cor-
dialee commoventeèstato l’incon-
tro del Papa con le nonne e lemadri
dei «desaparesidos», durante l’u-
dienzageneralediierimattina.

Ricordando che, con il 1998, si
entra nel secondo anno della fase
preparatoria del Giubileo, che sarà
dedicata allo «Spirito Santo ed alla
sua presenza santificatrice», Gio-
vanni Paolo II ha invitato i fedeli a
compiere quell’«esame di coscien-
za» perché si possa essere degni di
partecipare ad «una nuova storia
non solo per quanti credono in Lui,
ma per l’intera comunità umana,
perchè la salvezza da Lui operata è
offerta ad ogni uomo». Ma a condi-
zionecheciascunoriconosca«ipro-
pri torti» fatti agli altri ed il pensiero
non poteva non andare a quelle
donne argentine, «madri e nonne»,
cheeranolì,davantialPapanell’au-
la Paolo VI, a testimoniare, ancora
unavolta, il lorodolore,per i figlied
i nipoti perduti ed a manifestare la
loro immensa sofferenza per non
essere riuscite ancora a sapere quale

sia stata la sorte dei loro cari. «Non
possiamodareloroneppureunade-
gna sepoltura come ci ha insegnato
Gesù Cristo», ci faceva rimarcare la
signoraMariaRosariacheharivolto
un pressante invito al Sinodo: «Si
pronuncisullatragediadei“desapa-
residos”, una vera vergogna della
storia dell’Argentina sulla quale
non può rimanere un inquietante
silenzio». Alla fine dell’udienza, il
Papa ha accolto queste donne in-
trattenendosiconloro.Maneppure
il portavoce vaticano, Navarro
Valls, che ha informato di quel «pa-
terno ed affettuoso colloquio», ha
fornito alcuna notizia sul contenu-
to dell’incontro, importante vista
anche la denuncia sulla compro-
missioneconil regimeargentinoda
parte della Chiesa avanzata dalle
stesseMadridiPlazadeMayo.

E proprio in seno al Sinodo delle
Americhe hanno fatto sentire ieri la
lorovocealtredonne, religiosee lai-
che, che partecipano ai lavori come
uditrici e che hanno portatola loro
testimonianza diretta sui problemi

in discussione. È toccato, quindi, a
suor Mary Waskowiak, presidente
della «Leadership Conference of
Women Religious» e rappresentan-
te dioltre 80mila religiosedegli Sta-
ti Uniti, intervenire. La religiosa, ci-
tandoquantohascrittoilPapanella
«Lettera alle donne»del luglio 1995
prima della Conferenza di Pechino,
ha rinnovato «la richiesta di un
maggiore riconoscimento e spazio
delle donne nella Chiesa». Quindi
ha rivendicato «non solo l’accesso
alla collaborazione, ma anche alle
decisioni, soprattutto,quandoque-
ste riguardano le donne» o, ha ag-
giunto,«sidiscutediquestionimul-
ticultureali e internazionali». Un
intervento salutato da prolungati
applausi. Egualmente applaudita è
stata la rappresentante dei laici cu-
bani, signora Laura Maria Fernàn-
dez Gòmez, membro della Com-
missione episcopale cubana per i
laici, che ha tratteggiato la situazio-
nedellaChiesadelsuopaeseinvista
dell’imminente visita del Papa il
prossimo gennaio. Ha parlato di

«comunità cattoliche vive, matura-
te nella sofferenza, che tornano ari-
flettere liberamente sull’annuncio
cristiano, dopo decenni di indottri-
namentoateista,echeinquesteset-
timane sono impegnate a prepara-
re, di porta in porta, la visita del Pa-
pa».

Grande interesse ha suscitato
l’intervento della rappresentante
dei cattolici neri degli Stati Uniti, la
signora Jacqueline E. Wilson, la
quale ha lamentato che «a molti
afroamericani non è riconosciuta
ancora eguale dignità con i bianchi
e tutto questo provoca il ritorno di
un clima razzista nella società e nel-
la Chiesa dimostrando che i segni
della schiavità non sono stati anco-
ra eliminati». «Troppi cattolici ed
anche sacerdoti afroamericani si
sentono feriti perché isolati ed
emarginati» ha aggiunto, chieden-
do,infinecheilSinodo«sipronunci
suquesti comesugli ispanici-ameri-
cani».

Alceste Santini


